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Un giorno, era il 1994 e vivevo ancora a Ede, piccola cittadina olandese, la mia sorellastra mi venne 
a trovare. Entrambe avevamo chiesto asilo politico nei Paesi Bassi. 
    A me fu concesso, a lei no. Così, io ho avuto la possibilità di studiare. Cosa che lei non ha potuto 
fare. Per frequentare l'Università che mi piaceva, c'era un esame di ammissione da superare: una 
prova di lingua, una di educazione civica e una di storia. Fu durante il corso di preparazione 
all'esame di storia che, per la prima volta, sentii parlare dell'Olocausto. Allora io avevo ventiquattro 
anni, e la mia sorellastra ventuno. Erano i giorni in cui, alla tv e sui giornali, non si parlava che del 
genocidio del Ruanda e della pulizia etnica nell'ex Jugoslavia. Il giorno in cui la mia sorellastra 
venne a farmi visita, ero fuori di me. La storia delle peripezie ai sei milioni di ebrei in Germania, 
Olanda, Francia e nell'Europa orientale mi aveva profondamente sconvolto. 
    Avevo appreso che uomini, donne e bambine innocenti erano stati strappati alle proprie famiglie. 
La stella di David appuntata al petto, venivano ammassati sui treni che li avrebbero portati ai campi 
di concentramento, per poi essere gassati, per la sola colpa di essere ebrei. 
    Avevo visto foto con ammassi di scheletri e cadaveri, anche di bambini. Sentito storie 
agghiaccianti da alcuni dei sopravvissuti all'inferno di Auschwitz e Sobibór. Raccontai tutto ciò alla 
mia sorellastra, e le mostrai le foto riportate dal mio libro di storia. La sua reazione, però, mi fece 
impallidire più delle istantanee del mio libro. 
    Con grande convinzione, prese a sbraitare: «È una menzogna, non farti abbindolare dagli ebrei! 
Non furono sterminati, né gassati, né trucidati. Ma io prego Allah che cancelli il popolo ebraico 
dalla faccia della terra». 
    La mia sorellastra ventunenne non diceva nulla di nuovo. Il mio impallidire era dovuto in parte 
alle agghiaccianti testimonianze che avevo appena visto e ascoltato, in parte ai genocidi di cui allora 
ci veniva data notizia. 
    La stigmatizzazione del popolo ebraico, bollato quale incarnazione del male e nemico giurato 
dell'Islam, di cui sarebbe intento a ordire la distruzione, è stato il topos della mia infanzia in Arabia 
Saudita. A indottrinarci, le nostre maestre, le nostre madri e i nostri vicini di casa. Nessuno ci ha 
mai parlato dell'Olocausto. 
    E ricordo come, durante l'adolescenza in Kenya, quando i filantropi dell'Arabia Saudita e degli 
altri Paesi del Golfo arrivarono in Africa, le costruzione delle moschee e le donazioni agli ospedali 
e agli indigenti si accompagnassero alla maledizione del popolo ebraico. Gli ebrei erano i 
responsabili della morte di bambini, di epidemie come l'Aids e dei vari conflitti. La loro ostinata 
ambizione li avrebbe portati a fare qualunque cosa pur di annientare tutti i musulmani. Se volevamo 
la pace e la serenità, e tenevamo alla nostra sopravvivenza, occorreva distruggerli. E chi non era in 
grado di imbracciare le armi, avrebbe dovuto solamente unire le mani in preghiera e levare gli occhi 
al cielo supplicando Allah affinché distruggesse il popolo ebraico. 
    Oggi, i leader occidentali che si dicono scioccati dalla conferenza promossa questa settimana dal 
leader iraniano Ahmadinejad dovrebbero fare i conti con questo dato di fatto. Per la maggior parte 
dei musulmani nel mondo, l'Olocausto non è un fatto storico che loro ostinatamente negano. 
Semplicemente, non sappiamo cosa è successo perché nessuno ce lo ha raccontato. E, peggio 
ancora, la maggior parte dei musulmani, sin da bambini, sono incitati a sperare nello sterminio del 
popolo ebraico. 
    Ricordo bene, in Africa, filantropi occidentali, Ong e istituzioni come la Banca Mondiale e il 
Fondo monetario internazionale presenti sul posto. I loro delegati portavano agli indigenti medicine, 
preservativi, vaccini e materiale edilizio. Mai una parola, però, sull'Olocausto. A differenza dei 
filantropi dediti alla causa dell'Islam, i volontari e le associazioni umanitarie cristiane e laiche non 
arrivavano sotto il vessillo dell'odio. Ma neppure loro si preoccuparono di parlare chiaro e forte 



contro quest'ultimo. Questa fu la grande occasione mancata per osteggiare il messaggio di 
incitazione all'odio diffuso dalle organizzazioni provenienti dai Paesi musulmani ricchi di petrolio. 
    Oggi, la popolazione mondiale ebraica è stimata in circa 15 milioni di persone. Certo non più di 
20 milioni. In termini di tasso di crescita e invecchiamento della popolazione, la popolazione 
ebraica è paragonabile a quella degli altri Paesi sviluppati. 
    La popolazione mondiale musulmana, invece, è stimata tra 1,2 e 1,5 miliardi. E non solo cresce 
rapidamente, ma è anche molto giovane. 
    La cosa che più mi colpisce della conferenza di Ahmadinejad è la (tacita) acquiescenza dei 
musulmani moderati. E non riesco a smettere di chiedermi: perché nessuno promuove una 
controconferenza a Riad, Il Cairo, Lahore, Khartoum o Giakarta al fine di condannare 
Ahmadinejad? 
    La risposta potrebbe essere semplice quanto agghiacciante: per generazioni, i leader dei 
cosiddetti Paesi musulmani hanno indottrinato la popolazione a suon di una propaganda simile a 
quella propinata in passato ai tedeschi (e ai loro vicini europei). Quella secondo cui gli ebrei sono 
parassiti e dovrebbero essere trattati di conseguenza. In Europa, la conclusione logica di tutto ciò fu 
l'Olocausto. Se Ahmadinejad proseguirà su questa china, non avrà difficoltà a trovare Paesi 
musulmani disposti a mettersi ai suoi servigi. 
    Il mondo, invece, avrebbe bisogno di conferenze sull'amore, della promozione della 
comprensione reciproca comprensione tra culture e di campagne contro l'odio razziale. Ancora più 
pressante, però, è il bisogno di un'efficace e continua campagna di informazione sull'Olocausto. E 
questo non solo nell'interesse degli ebrei sopravvissuti allo sterminio e dei loro figli e nipoti, ma 
dell'umanità in generale. 
    Forse, la prima cosa da fare è contrastare il connubio tra filantropia islamica e odio contro il 
popolo ebraico. Le organizzazioni umanitarie cristiane e occidentali nel Terzo mondo dovrebbero 
farsi carico di tutto ciò raccontando, a musulmani e non, cosa è stato l'Olocausto. 
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* Ayaan Hirsi Ali nasce in Somalia nel 1969, figlia di Hirsi Magan, noto leader dell'opposizione 
contro Mohamed Siad Barre. Nel 1976 il padre è costretto a rifugiarsi all'estero e tutta la famiglia lo 
segue. A ventidue anni Ayaan Hirsi Ali viene promessa in sposa contro il proprio volere. Non si 
presenta alla cerimonia e fugge in Germania, e da qui nei Paesi Bassi, dove presenta domanda di 
asilo. Impara l'olandese e fa l'interprete in alcune cliniche in cui si praticano aborti e in case di 
accoglienza per donne maltrattate e minacciate. Studia scienze politiche. Dopo la laurea lavora 
presso l'ufficio studi del partito socialdemocratico. Giornali radio e tv parlano di lei e delle sue 
aspre critiche alla società islamica, che non risparmiano la sinistra e il suo modo di affrontare la 
questione. Dopo aver ricevuto una fatwa con la condanna a morte, Ayaan Hirsi Ali è costretta a 
rifugiarsi all'estero. Scrive la sceneggiatura di Submission, il film del regista Theo van Gogh, 
ritenuto blasfemo dai fondamentalisti islamici. Oggi Ayaan Hirsi Ali vive protetta, in un luogo 
sconosciuto. 
 


